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TRASPERENZE e FRAGILITA’  

La raccolta di vetri e cristalli 
che proponiamo costituisce 
un insieme di oggetti vari di 
casa, custoditi in armadi o 
esposti in bella vista, di cui 
sovente si sa poco o nulla, ma 
che sono stati oggetti di uso 
quotidiano o di rappresen-
tanza nel periodo fine sette-
cento, ottocento e inizi 900. 
Oggetti che essendo utilizzati 
si rompevano e di cui riman-
gono sovente dei pezzi scom-
pagnati o pezzi “ricreati” so-
stituendo, ad esempio, il co-
perchio di una compostiera 
con un altro scompagnato di 
altro tipo, ancora integro, ma 
che in qualche modo pareva 
andare bene. 
Le fotografie del catalogo, in 
alcuni casi, sono state am-
bientate nel contesto della 

 
1 GIUSEPPE TOMASI DI LAMPEDUSA, 
Il Gattopardo, Milano: Feltrinelli, 
1959, pp. 98-99. 

casa per evidenziarne 
l’aspetto decorativo nell’uso 
quotidiano. 
 
A questo proposito ci piace 
citare un pranzo di famiglia 
descritto da Giuseppe To-
masi di Lampedusa nel suo Il 
Gattopardo: 
la porta centrale del salotto si 
aprì e: Prann pronn declamò il 
maestro di casa1. 
La cena a villa Salina era servita 
con il fasto sbrecciato che allora 
era lo stile del Regno delle Due 
Sicilie…[la tavola], ricoperta da 
una rattoppata tovaglia finis-
sima… splendeva sotto… il lam-
padario di Murano…, massiccia 
l’argenteria e splendidi i bic-
chieri, recanti sul medaglione li-
scio fra i bugnati di Boemia le 
cifre FD (Ferdinandus dedit) in 
ricordo di una munificenza 

 



reale, ma i piatti, ciascuno se-
gnato da una sigla illustre, non 
erano che dei superstiti delle 
stragi compiute dagli sguatteri e 
provenivano da servizi dispa-
rati2…   

 
Gli oggetti esposti, nel loro 
insieme, rappresentano una 
memoria del passato, quando 
erano apprezzati e costitui-
vano fattori di abbellimento 
della tavola e della casa, fat-
tori di qualità, di moda e mo-
dernità molto ambiti. 
 
Ci siamo proposti di dare 
nome e cognome a questi og-
getti che, a ben guardarli, ci 
riportano ad un modo, arti-
gianale e proto industriale, di 
produzione raffinata di vetri 
e cristalli che ha attraversato 
almeno tre secoli… 
Cercando la documenta-
zione utile, abbiamo fatto ri-
ferimento alle manifatture 
piemontesi principali e ai 
loro prezziari, che comunque 
rimangono sempre docu-
menti parziali e datati e ai po-
chi cataloghi, questi meglio 
strutturati, che si possono an-
cora trovare della manifat-
tura di Baccarat che aveva in-
vaso il mercato piemontese 
con i suoi prodotti e che al 
tempo stesso era stato un ri-
ferimento molto imitato 
dalle stesse manifatture lo-
cali. Cataloghi che non 

consentono, però, una let-
tura sistematica delle produ-
zioni nel tempo, ma ci per-
mettono, per molti dei nostri 
oggetti, attribuzioni abba-
stanza certe. Altri stralci di ca-
taloghi si possono trovare, 
qua e là, più su elementi te-
matici come ad esempio al-
cuni studi tedeschi sui vetri 
pressati (Gepressed Korrespon-
denz) che consentono utili 
confronti e qualche sorpresa 
sui prodotti descritti.  
Abbiamo cercato riferimenti 
presso il museo di Chiusa Pe-
sio e presso quello di Altare. 
Già nello stesso museo di 
Chiusa Pesio appare evidente 
come siano sovente ardue le 
attribuzioni di paternità degli 
oggetti, stante appunto le nu-
merose fabbriche, che in 
modo vario imitavano i pro-
dotti apportando a volte lievi 
varianti sia del materiale che 
nel disegno dell’oggetto 
stesso. 
Con rammarico abbiamo an-
che visitato la sezione dei ve-
tri e cristalli in Palazzo Ma-
dama a Torino, restando 
molto delusi della quasi com-
pleta assenza riguardo ai vetri 
e cristalli tra ‘700 e ‘900, no-
nostante la donazione dei di-
scendenti Avena. 
Dunque argomenti per molti 
versi da esplorare e che deno-
tano ancora ampio margine 
di incertezza e necessità di ap-
profondimento per la produ-
zione di vetri e cristalli che 
comunque rappresentava, al-
lora, un mercato ambito di 
qualità e di capacità creativa 
e innovativa. 
Conoscere chi abbia fatto un 
determinato oggetto, tazza, 
bicchiere, caraffa, bottiglie, 

ecc. è comunque un compito 
arduo che nasconde molte la-
cune e richiede tempi di ap-
profondimento, nei limiti 
delle nostre conoscenze e del 
tempo dedicato. 
Il fascino di questi oggetti, la 
loro trasparenza, i loro ri-
flessi, il loro design sovente 
molto innovativo e di grande 
qualità, epoca dopo epoca, 
generano curiosità e atten-
zione per portare alla luce un 
più grande patrimonio cultu-
rale e di cultura, locale, regio-
nale, internazionale, cosa 
spesso trascurata e lasciata 
solo a pochi esperti. 

Il fascino dei vetri e cristalli 
restituisce la grande capacità 
inventiva degli artigiani che 
si muovevano in tutta Eu-
ropa, trasferendo le loro co-
noscenze e i loro modi di la-
vorare, diffondendo nuovi 
saperi, nuove contamina-
zioni e arricchiscono la curio-
sità di questi oggetti, che 
oggi, sovente, si trovano nei 
mercatini…. 
 

 

 
2 Ivi, pp.29-30. 



 
LA REGIA FABBRICA DI 
VETRI E CRISTALLI A 
TORINO 
(tratto da M. L. Moncassoli 
Tibone e L. Palmucci Qua-
glino) 

 
Nel 1694 per realizzare la-
vori vetrari "di tutta perfe-
zione" il governo trasferì a 
Torino una fornace sita a 
Palazzolo (VC). Condotta 
da Antonio Pisani, l’im-
presa trovò spazio 
nell’area del bastione di 
Sant'Antonio Abate, nei 
pressi della Confraternita 
della SS. Annunziata, tra 
l'attuale Museo Accorsi di 
Via Po, il Liceo Gioberti 
ed il Palazzo Nuovo dell'U-
niversità, in una costru-
zione neoclassica attri-
buita agli architetti Bonsi-
gnore e Ceroni. 
A causa delle vicende bel-
liche la manifattura fu 
chiusa nel 1704 e per pa-
recchi anni si ritenne dan-
noso per la città riattivare 
del tutto una fabbrica che 
consumava tanto le-
gname. Solo nel 1718, a 
conclusione delle guerre, 
si concesse al Pisani di ri-
prendere l'attività e ai fra-
telli Crosa di impiantare 
una manifattura con bot-
tega, magazzino e fornaci 
appena fuori città, oltre 
Po. Sia l'attività del Pisani 
in Borgo Po che quella del 

Crosa furono tuttavia co-
strette a ridursi per man-
canza di spazio e di ap-
provvigionamento della 
legna, difficoltà che deter-
minavano una produzione 
scadente. Nel 1759 si de-
cise pertanto di trasferire 
l'impianto produttivo in 
valle Pesio. Nel vecchio in-
sediamento sì mantenne 
un grande magazzino di 
vendita, con nelle cantine 
una piccola fornace e va-
sca di colata per manufatti 
particolari, nonché l'adia-
cente palazzina, con belle 
volte affrescate, adibita 
all'abitazione torinese di 
Giuseppe Avena che, 
dopo l'acquisizione nel 
1801 del complesso di 
proprietà statale da parte 
della società Saroldi e C., 
ne era rimasto unico pro-
prietario nel 1825. 

 
Il grande magazzino venne 
dotato, intorno al 1810, di 
uno splendido salone di 
esposizione in stile neoclas-
sico ispirato all'omologo di 
Baccarat, con scaffalature 

lignee incassate a ripiani oriz-
zontali scandite da colon-
nine marmorizzate con capi-
telli corinzio-egizi, e con nic-
chie funzionali ad esaltare 
pezzi unici. Intorno al 1830, 
contemporaneamente alla 
costruzione di piazza Vitto-
rio, l'architetto Benedetto 
Brunati realizzò un rimaneg-
giamento dell'intero com-
plesso. Molti torinesi ricor-
dano ancora questo affasci-
nante salone divenuto poi 
Berruto. 
Con la chiusura della fab-
brica della Chiusa nel 1854, 
la vendita dei prodotti in ve-
tro e cristallo continuò nella 
sede torinese con vari ge-
stori, sino all'acquisto dei lo-
cali da parte dell'Università 
di Torino che ha provveduto 
ad una completa ristruttura-
zione e ad un sapiente re-
stauro. Oggi vi ha sede la Bi-
blioteca del Dipartimento di 
Scienze del Linguaggio e Let-
terature moderne e compa-
rate. 
 
LA VETRERIA ALLA 
CHIUSA 

(testo di Cristina Barale) 
Nel 1759, per volontà del Re 
di Sardegna Carlo Emanuele 
III, la Vetreria fu trasferita a 
Chiusa Pesio, con capitale 
stanziato dalle Regie Fi-
nanze. 
La progettazione del com-
plesso venne affidata all’ar-
chitetto Benedetto Ferroggio 
che realizzò, in regione Pa-
schero, un immenso e com-
plesso corpo quadrilatero. 
L’ubicazione della vetreria 
non fu stata casuale: rapidità 
nelle comunicazioni con la 
città di Cuneo e quindi con 
le grandi vie di transito; faci-
lità nella flottazione del 



legname dai boschi dell’Alta 
Valle; sicurezza, posta 
com’era nella parte alta del 
paese, nel caso delle piutto-
sto frequenti inondazioni. 
La produzione di vetri e 
cristalli poté usufruire 
dell’impiego di manodo-
pera altamente specializ-
zata proveniente dalle più 
rinomate vetrerie italiane 
(Altare, Venezia) e stra-
niere. 
Nel 1799 la produzione fu 
interrotta a causa dell’occu-
pazione da parte delle truppe 
austriache. Superata la crisi, 
la vetreria riprese a pieno 

ritmo un’attività produttiva 
di alto livello. I suoi prodotti 
furono insigniti di una me-
daglia d’argento nell’Esposi-
zione di Parigi del 1806. 
Nel 1810 la vetreria passò 
alla proprietà privata dei 
Saroldi-Avena e poi del 
solo Avena e nel 1854 ter-
minò l’attività produttiva. 
Rimangono oggi manu-
fatti in vetro e cristallo di 
estrema raffinatezza, quali 
ampolle da speziale, caraf-
fine da tavolo e da fiori, lu-
cerne, bottiglie e bicchieri. 
 

Non perdete il detta-
gliato catalogo che, 
con la storia delle ve-
trerie degli stati dei 
uchi di Savoia e poi Re 
di Sardegna e d’Italia, 
ripropone il gusto ed il 
modo di vivere in Pie-
monte ed è uno stru-
mento per meglio co-
noscere vetri e cristalli 
e le antiche famiglie 
che li possedettero. 

 

_______________________________________________ 
 
I nostri incontri riprendono già ai primi di settembre: il pros-
simo, aperto ad amici e parenti, sarà 

Domenica 7 settembre 2025 
ore 11.45 

a Bene Vagienna, casa Ravera 
via Vittorio Emanuele 43 

per l’inaugurazione della mostra 
“Trasparenze e Fragilità”. 

A seguire un vermut offerto da VIVANT 
 
La mostra rimarrà allestita sino al 30 novembre 2025 ed aprirà 
il sabato e la domenica- Per sicurezza circa gli orari telefonare al  
0172 654969 Ufficio Turistico Casa Ravera 

 
 

 
 

Non mancate alla prossima RISOTTA della 
San Giobbe, come sempre la prima dome-
nica di ottobre, il 5. Quest’anno saremo 
ospiti di Paola Prunas Mariconda e di Ca-
millo Mariconda a Marchierù (Villafranca)  


